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Conto di essere alquanto celere, per cui non sottraggo molta attenzione e tempo. Credo che quest’oggi, questa importante assise abbia una valenza assoluta anche se forse, a mio avviso, arriva leggermente in ritardo, in base alle mie di aspettative, per quello che deve, doveva e dovrà essere il dibattito in futuro, da parte delle organizzazioni sindacali.

Dico questo perché, sostanzialmente, il nostro è un Paese un po’ strano: perché il 13 e 14 aprile, come veniva richiamato in premessa, è successo qualcosa che per certi aspetti, probabilmente, ne ha cambiato la vita, la routine e l’ordinarietà. Si sicuro, si tratta di un aspetto che il sindacato non può e non deve sottovalutare, perché sarebbe un errore gravissimo, ma di sicuro deve cercare di convivere e di gestire quella fase e di capirne l’evoluzione che sarà in futuro.

Lo scenario, al di là dei numeri e delle quantità, è uno scenario in cui la gente, gli italiani, i lavoratori e le lavoratrici che noi rappresentiamo ci chiedono semplicità, chiarezza, determinazione, e soprattutto la politica del fare. Quella che invece è stata il contrario in questi anni, il contrario del poco decisionismo, e di quella che negli anni trascorsi come organizzazioni sindacali, invece, ci ha visti fautori, a volte anche di sostituirci alla guida, al timone di questo Paese, sbagliando per certi versi, perché questo è un compito che deve essere nelle mani della classe politica, ma in queste situazioni di supplenza c’ha visto un organo fondamentale per la vita sociale, economica e culturale di questa nazione.

Questa è una fase difficile di transizione, va gestita quindi... Perché dico la “politica del fare”? Perché dico, in ritardo sì, ma comunque dobbiamo arrivare a un obiettivo. Il protocollo del ’93, lo sappiamo tutti, siamo tutti addetti ai lavori, aveva una valenza fondamentale, ha traghettato questa nazione con grande spirito, al di là delle critiche che poi ci sono state negli anni, fuori da un periodo di crisi paragonabile a quello che vi è stato in Argentina e poteva essere simile o analogo qui in Italia. Credo che questo periodo debba necessariamente essere chiuso. Va chiuso perché sostanzialmente, come per tutte le cose esiste un inizio e esiste una fine. Oggi credo che debba essere l’inizio della chiusura di un epoca, di una fase, e l’apertura di un’altra fase, perché non è accettabile e non è sostenibile che un Paese che deve essere proiettato verso sfide con mercati globali, con mercati aggressivi nei numeri e nelle quantità, anche talvolta selvagge – con poco rispetto delle regole e delle necessità umane –, non è possibile e accettabile avere contratti, revisioni di contratti che durino mesi o anni, come accade nel sessanta per cento delle situazioni...

Questa è una cosa che va gestita, e attraverso questo protocollo credo che ci sia chiarezza. Perché spesso, quando si giunge a sovrapposizione di contratti nazionali con – pochi, ma ci sono – contratti aziendali, si creano delle situazioni molto spesso ingestibili. 

Se questa può essere la strada, va percorsa, al di là delle difficoltà e delle divergenze che sono emerse in fase di costruzione, l’importante è essere riusciti a coniugare una piattaforma seria, secondo me essenziale, che sicuramente, come tutte le piattaforme, può, e poteva essere fatta prima e magari aggiustata, modificata, e magari costruita diversamente rispetto a quella che invece quest’oggi è il quadro che ci viene posto. 

Quindi la politica del fare appartiene al sindacato, e deve essere sviluppata nei prossimi anni. Non è più concepibile fermarsi! Questa è una nazione, lo sappiamo tutti, articolata, dove l’opinione pubblica la fa da padrona. Fino a qualche settimana fa non si poteva arrivare neppure alla seconda settimana del mese, perché è la verità, oggi la priorità sono il borseggio, i campi Rom, le micro-situazioni che danno fastidio all’opinione pubblica, al cittadino, ma tutto il resto è diventato contorno, quando invece la vera necessità di questa nazione – è di tutta l’Europa, ma maggiormente dell’Italia – è far ripartire i consumi, far ripartire la produzione, cercar di dare una dignità al mondo del lavoro e un salario dignitoso alle lavoratrici e ai lavoratori. Questo, ancora una volta, è usato strumentalmente al contrario, con la consapevolezza del mondo politico, in parte, e con la nostra partecipazione passiva. Non è accettabile, e non deve essere gestibile, da parte del sindacato! Va gestita, invece, la nuova fase dove al centro deve essere messo il lavoro, e tutto quello che... Il reddito, la famiglia, le tasse, il fisco uguale per tutti, l’evasione fiscale... Tutto ciò che in questa fase, evidentemente per convenienza e per opportunismo, viene invece spazzato sotto il tappeto. Ecco, io chiudo, perché di cose ce ne sarebbero da dire, credo che questo non è sicuramente il miglior inizio –dal mio punto di vista, perché andava fatto molto tempo prima – ma comunque è un inizio. Va gestito e va portato fino in fondo.
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